
Difatto il giorno innanzi ero stata tanto occupata col cavaliere 

sconosciuto, che non toccai né la rocca né il fuso.

Appena se ne fu ita, gettai via la rocca con una specie di 

dispetto e montai su in cima alla torre, per vedere più lontano 

che fosse possibile. Avevo con me un eccellente canocchiale: 

nulla all'intorno m'impediva la vista:

ero padrona di voltarmi e di guardare da tutte le parti, 

quand'ecco che mi venne fatto di scoprire il mio cavaliere in 

vetta a una montagna. Egli si riposava sotto un ricco padiglione

di broccato d'oro ed era circondato da una numerosissima 

Corte.

Pensai subito che dovesse essere il figlio di qualche Re, vicino 

al palazzo delle fate. E perché avevo paura che tornando egli 

sotto la torre potesse essere scoperto dal terribile drago, così 

andai a prendere il mio pappagallo e gli ordinai di volare in 

cima a quella montagna, dove avrebbe trovato quel cavaliere 

che aveva parlato con me, al quale doveva dire da parte mia di 

non tornare sotto le finestre a motivo che, da quanto m'ero 

accorta, le fate stavano con tanto d'occhi e gli potevano fare 

un brutto scherzo.

Il pappagallo compì la sua commissione da vero pappagallo di 

spirito. Rimasero tutti stupiti di vederlo venire ad ali spiegate e
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posarsi sulla spalla del Principe per parlargli sotto voce 

all'orecchio.

Il Principe gradì per un verso l'ambasciata: e per un altro 

verso gli dispiacque. La cura che mi pigliavo di lui, faceva bene

al suo cuore; ma tutte le difficoltà che incontrava per potermi 

parlare lo disanimavano, senza distoglierlo peraltro dal disegno

che egli aveva fatto di piacermi.

Rivolse cento domande al pappagallo: e il pappagallo, curioso 

di sua natura, ne fece altrettante a lui. Il Re gli dette per me 

un anello in cambio di quello colla turchina: e anche il suo era 

una turchina, ma molto più bella della mia: era tagliata a cuore

e contornata di brillanti.

"È giusto", egli soggiunse, "che io vi tratti da ambasciatore.

Eccovi in regalo il mio ritratto;

ma non lo fate vedere a nessuno, fuori che alla vostra cara 

padroncina." E dicendo così, attaccò il ritratto sotto l'ala del 

pappagallo, il quale portò nel becco l'anello che aveva per me.

Io aspettavo il ritorno del mio corriere verde, con 

un'impazienza che non avevo provata mai. Egli mi disse che la 

persona, dalla quale lo avevo mandato, era un gran Re; che gli 

aveva fatto un'accoglienza coi fiocchi: che esso non poteva 
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vivere senza di me: e che sebbene ci fosse un gran pericolo a 

venire sotto la mia torre, io poteva esser certa che egli era 

preparato a tutto, piuttosto che rinunziare a vedermi. Queste 

cose mi messero addosso un gran malessere; e cominciai a 

piangere come una bambina.

Pappagallo e il canino Titì s'ingegnavano di farmi coraggio, 

perché mi volevano un gran bene. Quindi Pappagallo mi 

presentò l'anello del Principe, e mi fece vedere il ritratto.

Confesso che non ho sentito mai tanta consolazione, quanta 

n'ebbi nel considerare da vicino e sotto gli occhi colui che non 

avevo veduto altro che da lontano. Mi parve anche più grazioso

che non mi fosse parso dapprima; e cento pensieri, parte 

piacevoli e parte tristi, mi si affollarono nel capo e m'entrò nel

sangue un'irrequietezza straordinaria. Le fate vennero a 

trovarmi e se ne accorsero. Esse dissero fra loro che senza 

dubbio io doveva annoiarmi e che bisognava cercarmi uno sposo 

della loro razza. Ne nominarono diversi: ma si fermarono sul 

piccolo Re Migonetto, il cui regno era cinquecentomila miglia 

distante di lì, ma questo non era un ostacolo serio. Pappagallo 

sentì questo bel fissato, e venendo subito a rifischiarmelo, mi 

disse: "Mi fareste proprio pietà, cara padrona, se vi toccasse 

per marito il Re Migonetto: egli è un fagotto di panni sudici da 

far paura: il Re, che voi amate, non lo piglierebbe nemmeno per
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suo Tira-stivali".

"Di', Pappagallo, e tu l'hai visto?" "Se l'ho visto?", egli 

soggiunse, "figuratevi che sono stato allevato sopra un ramo 

insieme a lui." "Come sopra un ramo?", domandai io.

"Sissignora! perché bisogna sapere che egli ha i piedi di 

Aquilotto."

Quei discorsi mi fecero un gran male. Guardavo il bel ritratto 

del Re, e pensavo che egli non lo aveva regalato a Pappagallo 

se non perché io lo potessi vedere:

e quando lo confrontavo con quello di Migonetto mi cascavano 

le braccia e piuttosto che sposare quello scimmiotto mi veniva 

voglia di lasciarmi morire.

Non chiusi un occhio in tutta la notte. Pappagallo e Titì mi 

tennero un po' di compagnia. A giorno mi appisolai: ma il 

canino, che aveva un buon naso, sentì che il Re era giù a piè 

della torre. Svegliò Pappagallo e gli disse:

"Scommetto che già a basso c'è il Re". Pappagallo rispose:

"Chetati, chiacchierone! perché stai sempre cogli occhi aperti e 

cogli orecchi per aria? ti dispiace che gli altri riposino un 

poco?". "Eppure", insisté il buon cane, "scommetto che c'è." "E

io ti dico che non c'è", replicò il Pappagallo, "non sono forse 
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stato io che gli ho proibito di venir qui da parte della 

Principessa?" "Una bella proibizione davvero!", gridò il canino, 

"un uomo che ama non consulta che il suo cuore." E nel dir così

cominciò a strapazzargli con tanta poca grazia le ali, che 

Pappagallo perse i cocci sul serio. Gli urli di tutti e due mi 

svegliarono: e saputo il motivo del battibecco non corsi, no, ma

volai alla finestra: e vidi il Re che mi stendeva le braccia e col 

mezzo del portavoce mi disse non poter più vivere senza di me, 

e mi scongiurava per ora a fare in modo o di venir via dalla 

torre o di farci entrare anche lui, chiamando in testimonio tutti 

gli Dei dell'Olimpo che mi avrebbe sposata subito, e che io sarei

diventata una delle più grandi Regine dell'Universo.

Ordinai a Pappagallo di andargli a dire che quello che mi 

chiedeva era impossibile: ma che nondimeno dietro la parola 

data e i giuramenti fatti, mi sarei ingegnata di renderlo felice:

peraltro mi raccomandavo perché non venisse sotto la torre 

tutti i giorni: a lungo andare la cosa si sarebbe scoperta, e 

allora le fate non avrebbero avuto né pietà né misericordia.

Se ne andò col cuore pieno di gioia e di speranza, e io mi trovai

in una grande afflizione di spirito, ripensando a quanto avevo 

promesso. Come uscire 

dalla torre, che non aveva neppure il segno di una porta, 

PAGINA 61 
Pubblicazione realizzata dall'ADOV Associaz. Donatori di Voce Genova ad uso esclusivo e gratuito di persone con Difficoltà 
Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, ogni riproduzione è vietata



106.50381



senz'altro aiuto che Pappagallo e Titì, ed essendo io così 

giovane, così poco esperta e così paurosa?... La mia 

risoluzione, dunque, fu quella di cimentarmi a tentare una 

prova, dalla quale non avrei saputo levarci le gambe, e lo 

mandai a dire al Re col mezzo di Pappagallo. Egli, di 

prim'impeto, voleva uccidersi dinanzi ai suoi occhi: ma poi lo 

incaricò di persuadermi e di andarlo a veder morire o di 

consolarlo nella sua passione.

"Sire!", esclamò l'ambasciatore colle penne, "la mia padrona è 

più che persuasa delle vostre parole...

Non è che manchi di buona volontà! Se potesse!..."

Quando tornò a ridirmi quel che era accaduto, mi afflissi più 

che mai. Entrò la fata Violenta e mi trovò cogli occhi rossi: 

allora cominciò a dire che io aveva pianto e che se non 

confessavo il motivo, mi avrebbe bruciata viva; perché tutte le 

sue minacce erano sempre spaventose.

Risposi, tremando come una foglia, che m'ero annoiata a filare 

e che avrei preso volentieri un po' di spago, per far delle reti e

chiappare gli uccellini che venivano a beccare la frutta del mio 

giardino. "È questo, figlia mia", ella disse "tutto quello che 

desideri?

allora non piangerai più: ti porterò tanto spago da non sapere 
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dove metterlo." E detto fatto, me lo portò la sera stessa: e 

intanto mi avvertì di pensare a farmi bella e a non piangere, 

perché il Re Migonetto stava per arrivare da un momento 

all'altro. A questa notizia mi vennero i brividi per le spalle, ma

non rifiatai.

Appena fu fuori della stanza cominciai a fare qualche lacciuolo;

ma l'intenzione mia era di fare una scala di corda, la quale mi 

riuscì benissimo senza che ne avessi mai vedute.

Peraltro la fata non mi portava mai tanto spago, quant'era il 

bisogno, e mi badava a dire:

"Ma, figlia mia, il tuo lavoro è come la tela di Penelope: non va

avanti di una maglia e sei sempre a chiedermi dell'altro spago".

"O mia buona mammina", rispondevo io, "voi discorrete bene: 

ma non vedete che io non so proprio che cosa annaspo e che 

butto sul fuoco il mio lavoro? Avete paura che vi faccia fallire 

per un po' di spago?" Il mio modo ingenuo di fare la metteva di

buon umore, sebbene fosse di un carattere insoffribile e 

veramente crudele.

Col mezzo di Pappagallo mandai a dire al Re di venire una tal 

sera sotto le finestre della torre;

che ci troverebbe la scala e che il resto l'avrebbe saputo lì sul 
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posto.

Infatti attaccai per bene la scala, risoluta com'ero a fuggirmene

con lui; ma appena egli la vide, senza darmi tempo di scendere,

salì su in un batter d'occhio, mentr'io stavo mettendo in ordine

ogni cosa per la fuga.

La vista di lui mi fece provare tanta gioia, che non pensai più al

pericolo che ci stava sul capo. Mi rinnuovò i suoi giuramenti e 

mi scongiurò di non differire più in là ad accettarlo per mio 

sposo.

Pappagallo e Titì, pregati da me, ci fecero da testimoni. Non 

c'è esempio di una festa di nozze celebrata con tanta semplicità

fra due persone di grado così elevato, né c'è ricordanza di due 

cuori più soddisfatti e contenti dei nostri. Non era ancora 

spuntata l'alba, quando il Re mi lasciò: io gli avevo raccontato 

l'orribile disegno delle fate di volermi maritata al Re 

Migonetto; gliene feci il ritratto e n'ebbe più ribrezzo di me. 

Appena partito lui, le ore mi parvero anni. Corsi alla finestra e 

lo accompagnai cogli occhi, sebbene facesse ancora buio. Ma 

quale non fu il mio stupore, nel vedere per aria un cocchio 

tirato da salamandre alate, che correvano a rotta di collo, tanto

che l'occhio poteva appena seguirle! Questo carro era scortato 

da un nuvolo di guardie, montate sopra tanti struzzi. Non ebbi 

PAGINA 64 
Pubblicazione realizzata dall'ADOV Associaz. Donatori di Voce Genova ad uso esclusivo e gratuito di persone con Difficoltà 
Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, ogni riproduzione è vietata



110.23968



tempo di rendermi ragione di chi corresse per l'aria a quel 

modo, ma mi figurai subito che dovesse essere o un mago o una 

fata.

Di lì a poco, la fata Violenta entrò nella mia camera. "Ho da 

darti delle buone nuove", ella mi disse, "il tuo amante è 

arrivato qui da poche ore: preparati a riceverlo;

eccoti dei vestiti e dei finimenti di pietre preziose." "E chi mai 

vi ha detto", risposi un po' risentita "che io voglia maritarmi? 

Non è davvero la mia intenzione. Il Re Migonetto può 

tornarsene di dove è venuto, ché per me è padronissimo: fra me

e lui non ci pigliamo di certo."

"Sentite! sentite!", disse la fata, "o che non mi si mette a far 

la difficile? vorrei un po' sapere che cosa armeggi con quel 

cervellino! Alle corte, con me non si scherza; o tu lo sposi, o 

io..."

"O voi?... sentiamo un po' che cosa voi mi farete?", soggiunsi, 

diventando rossa scarlatta fino alla punta dei capelli per 

l'impertinenze che mi aveva dette, "che mai mi può accader di 

peggio che esser tenuta in una torre, in compagnia di un cane e

di un pappagallo e coll'obbligo di vedere sette o otto volte il 

giorno la figura di un drago spaventoso?"

"Oh? sconoscente, che non sei altro!", disse la fata, "vai là, 
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che meritavi proprio tutti i pensieri e le pene, che ci siamo date

per te! Già, io l'avevo detto da un pezzo alle mie sorelle: ne 

avremo una bella ricompensa!..."

Ella andò a trovarle e raccontò loro quello che era passato fra 

noi due, e rimasero scandalizzate.

Pappagallo e Titì mi dissero, a tanto di lettere, che se io 

seguitavo a battere quella strada, mi sarei trovata a dei brutti 

guai. Ma in quel momento mi sentivo così orgogliosa di 

possedere il cuore di un gran Re, che le fate non mi facevano 

paura, e che i consigli dei miei piccoli amici mi entravano da un

orecchio e mi passavano da quell'altro. Restai vestita, com'era,

né mi volli mettere un nastro in più; anzi, per farlo apposta, mi 

spettinai tutta per parere a Migonetto una vera befana. 

L'incontro accadde sulla terrazza. Egli vi giunse nel suo 

cocchio di fuoco. Dei nani piccini ne ho veduti, ma un 

nanerucolo a quel modo lì, mai! Per camminare si serviva nello 

stesso tempo delle zampe d'aquila e dei ginocchi, perché non 

aveva ossa nelle gambe; e si teneva ritto sopra due grucce, 

tutte di diamanti. Aveva un manto reale di circa un metro di 

lunghezza:

eppure ne strascicava per terra almeno due buoni terzi. Invece 

di testa, un grande zuccone che pareva uno staio e un naso così
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screanzato, che ci stavano sopra una dozzina d'uccelli: ed egli 

si divertiva a sentirli cantare. La barba pareva un bosco e i 

canarini ci facevano dentro il nido; gli orecchi gli passavano di 

un metro al disopra del capo;

cosa peraltro di cui nessuno si avvedeva, a cagione della 

smisurata corona a punta che portava in testa, per comparire 

più alto. Le fiamme che mandava il carro arrostivano le frutte, 

seccavano i fiori e inaridivano le fontane del mio giardino. Egli 

mi venne incontro a braccia aperte; ma io non mi mossi né 

punto né poco; per cui bisognò che il suo scudiere gli desse di 

braccio. E quando si provò ad avvicinarsi scappai in camera e 

chiusi la porta e le finestre: sicché Migonetto dové andarsene 

colle fate, le quali mi avrebbero cavato gli occhi dalla bile.

Esse gli chiesero mille e mille scuse della mia ruvidezza; e per 

abbonirlo, perché era un arnese da far paura, pensarono di 

condurlo la notte in camera mia, mentr'io dormivo: di legarmi i

piedi e le mani e di mettermi così nel carro infuocato, perché 

potesse menarmi seco. Quando ebbero tutto fissato e 

combinato, tornarono da me; e mi ripresero leggermente della 

mia condotta, contentandosi solo di dirmi che in qualche modo 

bisognava rimediare al malfatto. Tutti questi rimproveri 

giulebbati e in pelle in pelle, dettero nel naso a Pappagallo e 

Titì. "Volete che vi parli chiaro, padrona?", disse il mio cane, 
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"il cuore non mi dice nulla di buono. Queste signore fate son 

certa gente... che Iddio ci liberi tutti, e segnatamente dalla 

Violenta."

Io risi di tutta questa paura e stavo sulle spinte aspettando il 

mio sposo, il quale si struggeva troppo di vedermi per non 

essere puntuale ai fissati. Gli gettai la scala di corda col fermo

proponimento di fuggirmene con lui. Egli montò, leggero come 

una piuma, e mi disse tante e poi tante cose gentili e 

appassionate, che anch'oggi non ho cuore di richiamarmele alla 

memoria.

Mentre si stava parlando insieme, tranquilli e sicuri, come se 

fossimo stati nel palazzo di lui, vedemmo sfondare con un gran 

colpo la finestra della camera. Le fate entrarono dentro 

montate sul loro drago:

Migonetto le seguiva sul suo solito cocchio di fuoco, tirandosi 

dietro tutte le sue guardie a cavallo agli struzzi. Il Re, senza 

impallidire, messe mano alla spada e non ebbe altro pensiero 

che quello di difendermi nella più terribile avventura che mi 

potesse capitare. Ebbene...

debbo dirvelo, caro signore?

quelle spietate creature gli aizzarono contro il drago, che se lo 

divorò vivo vivo dinanzi ai miei occhi.
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Fuori di me per la sciagura sua e mia, mi gettai in bocca 

all'orribile mostro, perché m'inghiottisse, come avea inghiottito

la persona che era tutto l'amor mio: e l'avrebbe fatto 

volentieri: ma le fate, più crudeli di lui, glielo proibirono.

Esse gridarono insieme:

"Bisogna serbarla a tormenti più lunghi: una morte sollecita e 

pronta è quasi uno zuccherino per una creatura così indegna e 

scellerata". Mi toccarono, e mi vidi trasformata in Gatta 

Bianca: quindi mi condussero in questo palazzo, che era di mio 

padre, cambiarono in gatti e in gatte tutti i signori e tutte le 

dame del Regno, e a parecchi lasciarono soltanto le mani: e 

così mi ridussero nello stato lacrimevole in cui mi trovaste, 

facendomi sapere il segreto della mia nascita, la morte di mio 

padre, quella di mia madre, e come io non avrei potuto essere 

liberata dalla mia figura di gatta, se non da un Principe che 

somigliasse come due gocce d'acqua a quello che mi era stato 

rapito. E voi, o signore, siete il suo ritratto vivo e parlante: le 

stesse fattezze, la stessa fisonomia, perfino lo stesso suono di 

voce. Appena vi vidi per la prima volta, ne rimasi colpita: io 

sapevo tutto quello che doveva accadere, come so quello che 

accadrà, e però vi dico che le mie pene stanno per finire.

"E le mie, bella Regina, dovranno ancora durare un pezzo?", 
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domandò il Principe, gettandosi ai suoi piedi, "Io vi amo, o 

signore, più della mia vita, E questo è il momento di partire per

andare da vostro padre: vedremo quali sono i suoi sentimenti 

verso di me, e se è disposto a rendervi contento."

Ella uscì: il Principe le dette la mano: e insieme con lui montò 

in una carrozza molto più bella e magnifica di tutte quelle che 

aveva avuto fin allora. Il resto dell'equipaggio non ci 

scompariva: basti dire che tutti i ferri dei cavalli erano di 

smeraldi e i chiodi di diamanti.

Da quella volta in poi non s'è visto più nulla di simile. Inutile 

star qui a ripetere i colloqui, che ebbero insieme il Principe e la

Regina. Ella era di una bontà singolare e di uno spirito 

finissimo: e il giovane Principe valeva quanto lei: sicché non 

potevano pensare e dire altro che un monte di bellissime cose.

Giunti in vicinanza del castello, dove dovevano trovarsi i due 

fratelli maggiori del Principe, la Regina entrò in un piccolo 

blocco di cristallo di monte, di cui tutte le sfaccettature erano 

guarnite d'oro e di rubini.

Tutt'all'intorno era circondato di tendine per impedire ai 

curiosi di guardar dentro, ed era portato a barella da giovinotti

di bellissimo aspetto e vestiti splendidamente. Il Principe 

rimase nella sua bella carrozza;
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e di lì poté vedere i suoi fratelli che se la passeggiavano a 

braccetto di due Principesse d'una bellezza da sbalordire.

Appena lo riconobbero, gli andarono incontro per fargli festa e 

domandarono se anche esso aveva condotto la sua dama. Al che

rispose che era stato così disgraziato, che in tutto il viaggio 

non si era imbattuto altro che in donne bruttissime; e tutto ciò 

che gli era capitato di meglio da portar seco, era una gatta 

bianca. Essi si misero a ridere della sua semplicità. "Una 

gatta!"

dicevano essi "come mai una gatta? avete forse paura che i topi

ci mangino il palazzo?" Il Principe soggiunse che capiva bene 

che non era prudenza di portare un simile regalo a suo padre. E

così, fra una parola e l'altra, s'incamminarono verso la città.

I due fratelli maggiori salirono colle loro Principesse in due 

carrozze tutte d'oro e di lapislazzoli: i cavalli portavano in 

capo dei pennacchi e altri ornamenti: per farla corta, nulla di 

più splendido di questa cavalcata. Dietro a loro veniva il nostro

giovine Principe: e quindi il blocco di cristallo di monte, che 

tutti guardavano con grandissima ammirazione.

I cortigiani corsero subito ad avvisare il Re dell'arrivo dei 

Principi.

"Hanno con sé delle belle donne?", domandò il Re.
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"Non s'è veduto mai nulla d'eguale!..."

A quanto pare, questa risposta non garbò troppo al Re. I due 

Principi si affrettarono a salire le scale colle loro Principesse, 

che erano due occhi di sole. Il Re li ricevette benissimo, e non 

sapeva a quale delle due dovesse dare la preferenza.

Voltatosi al minore dei figli, gli domandò: "Come va che questa

volta siete tornato solo?".

"Vostra Maestà vedrà dentro questo cristallo una gattina 

bianca, che miagola con tanta grazia e che ha le zampine più 

morbide del velluto, e son sicuro che le piacerà", rispose il 

Principe.

Il Re sorrise e si mosse per aprire da se stesso il blocco di 

cristallo. Ma appena si fu accostato, la Regina toccò una molla,

sicché il blocco andò tutto in minutissimi pezzettini ed ella 

apparve fuori come il sole dopo essere stato un po' di tempo 

nascosto fra i nuvoli: i suoi capelli biondi erano sparsi per le 

spalle e in grandi riccioli le cadevano giù fino ai piedi. In capo 

aveva tutti fiori: e la sua veste era di leggerissimo velo bianco 

foderato di seta rosa. Si alzò e fece una profonda riverenza al 

Re, il quale nel colmo dell'ammirazione non poté frenarsi 

dall'esclamare:

"Ecco veramente la donna senza confronto, e che merita 
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davvero la mia corona".

"Signore", ella disse, "io non son venuta qui per togliervi un 

trono che sì degnamente occupate:

sono nata con sei regni:

permettete anzi che io ne offra uno a voi e uno per uno ai 

vostri figli. In ricompensa non vi domando altro che la vostra 

amicizia e questo giovine Principe per mio sposo. I tre regni, 

che avanzano, sono più che sufficienti per noi."

Il Re e tutta la Corte fecero un baccano con urli di ammirazione

e di allegrezza incredibile. Le nozze si celebrarono subito, e 

quelle dei due fratelli ugualmente: motivo per cui per diversi 

mesi furono feste, baldorie, divertimenti e corte bandita. Poscia

ciascuno partì per andare a governare i propri Stati: e la bella 

Gatta Bianca si immortalò non tanto per la bontà e per la 

generosità del suo cuore quanto per il suo raro merito e per la 

sua gran bellezza.

La cronaca di quel tempo racconta che Gatta Bianca diventò il 

modello delle buone mogli e delle madri sagge e perbene. E io 

ci credo.

Dal trist'esempio avuto in casa, essa aveva imparato a sue 

spese che le follie e i capricci delle mamme spesse volte sono 
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cagione di grandi dispiaceri per i figliuoli.
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